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STORIA POLITICA IDEOLOGIA 

L'opera storiografica di Gabriele De Rosa 

II movimento cattolico 
e il Partito Popolare 

Un contributo interessante al dibattito generale sull'Italia post-unitaria e 

sulle sue grandi crisi nei due volumi della « Storia » pubblicata da Laterza 

TECNICA 

LA FIERA DI MILANO : 

Per milioni di persone potrebbe 
essere un'occasione tu/turale 

Uno sforzo assai modesto trasformerebbe la rassegna, concepita esclusivamente come mostra-mercato, in un incontro con 
i complessi e affascinanti aspetti della ricerca tecnologica e scientifica e con gli sviluppi dell'industria contemporanea 

La Fiera Campionaria di Mi
lano (apertasi — come è noto 
—- giovedì scorso) è nata e si 
è sviluppata come « Mostra 
Mercato » di prodotti industria
li, e cioè come un periodico 
«raduno* dei costruttori di 
macchine, impianti, apparec
chiature, strumenti diversi, e 
dei compratori, attuali o poten
ziali. di questi mezzi. 

In base ad una stretta logi
ca, i padiglioni della Fiera, 
i viali, le corsie, dovrebbero 
essere percorsi esclusivamente 
da ingegneri, chimici, costrut
tori edili, industriali, coltiva
tori diretti e fittavoli, produt
tori di vino, olio e latticini, al
levatori di bestiame, e cosi 
via. Dovrebbero essere cioè 
percorsi soltanto da coloro che 
sono direttamente interessati, 
su un piano esclusivamente tec
nico o tecnico economico, per 
motivi di lavoro, a quanto espo
sto nella Fiera stessa. 

Se consideriamo però le sta
tistiche, dalle quali risulta che 
ogni anno i visitatori della Fie
ra sono milioni, dobbiamo con
cludere che la Fiera è frequen
tata abitualmente da una mas
sa di persone che non vi sono 
condotte da interessi « imme
diati » professionali, e che dòn
no alla manifestazione un sen
so diverso da quello origina
rio di Mostra-Mercato, e che 
va a sovrapporsi a questo. 

Il numero di questi visitatori 
è tale, che la questione va vi
sta addirittura come un feno
meno di massa, che interessa 
ogni anno milioni di milanesi, 
di persone d'ogni altra parte 
d'Italia e del mondo. 

Che cosa cercano consape
volmente o no. e che cosa tro
vano, questi milioni di visita
tori, nei padiglioni e nei viali 
della Fiera? Potremmo rispon
dere con una frase forse un 
po' semplicistica, ma non pri
va di significato: cercano (ed 
in parte riescono a realizzare) 
un incontro con la realtà d'og
gi, con la realtà tecnica, indu
striale, scientifica del nostro 
mondo. 

Si parla ovunque, oggi, di 
tutta una serie di questioni tec
niche e scientifiche le quali 
condizionano ampiamente la 
nostra vita quotidiana, il no
stro lavoro, il modo di trascor
rere il tempo libero: automa
zione, meccanizzazione dell'in
dustria e dell'agricoltura, elet
tronica. chimica e petrolchi
mica. tecnica dei trasporti, 
elettrificazione, energetica, fi
sica nucleare e coti via. Anche 
chi non è uno specialista, è 
oggi pienamente cosciente della 
posizione dominante assunta 
nel mondo moderno dalla scien
za e dalla tecnica nelle loro 
innumerevoli branche, e ten
de in una forma più o meno 
chiara ed organica, ad aumen
tare le proprie conoscenze in 
materia, a farsi per lo meno 
e un'idea » di queste moderne 
realtà, non fosse altro che nei 

• loro aspetti esterni più tipici. 

Una manifestazione come la 
" Fiera Campionaria, costitui
sce, sotto questo aspetto, una 
occasione pressoché un tea. una 
possibilità diretta offerta a 
milioni di persone per asso
ciare una serie di immagini 
concrete ad altrettanti nomi 
che erano fino a quel momen
to rimasti nel vago. Un conto 
è sentir parlare di * meccaniz
zazione dell'agricoltura », ed 
un altro conto è vedere una 
serie di macchine agricole. 
mietitrebbiatrici, motozappe, 
motocoltivatori, seminatrici, 
macchine per raccogliere le 
patate e le barbabietole. Un 
conto è sentir parlare di € au
tomazione* ed un altro è ve
der funzionare tutta una serie 
di macchine utensili automati
che, o addirittura alcune cate
ne « transfer » che producono 
un pezzo meccanico comples
so, finito e collaudato, senza 
che nessuna mano umana lo 
Ucchi nel corso di tutto il ci-

Due vecchie immagini della Fiera (1926): il padiglione della 
URSS e il grande salone dell'automobile. 

do di lavorazione. Gli elettro
dotti ad alta tensione ci sono 
famigliari, in quanto percor
rono in tutti i sensi vallate e 
campagne, ma il concetto ed 
il termine di « altissime ten
sioni » acquistano un significa
to ben più preciso e concreto, 
quando, entro i padiglioni o i 
viali della Fiera, incontriamo 
un elemento di trasformatore 
a 750.000 volt, alto otto metri. 
o un interruttore a 500.000 volt, 
che ha lo stesso sviluppo della 
facciata di una villa. 

Specialmente per i giovani, 
questi incontri con la moderna 
realtà, nonostante siano spes
so poco metodici e un po' su
perficiali, possono avere una 
grande importanza. Già da mi 
gliaia di anni, i filosofi orien
tali dicono € un'immagine vale 
mille parole »; gli psicologi di 
oggi sono più precisi, ed af
fermano che normalmente noi 
ricordiamo il 30% di ciò che 
abbiamo sentito dire (comprese 
le lezioni scolastiche), ma ri
cordiamo ben il 60% di ciò che 
abbiamo visto con i nostri oc
chi. Per un giovane, in parti
colare. il fissare una serie di 
concetti mediante una corri
spondente serie di immagini è 
assai importante per dare il 
vìa. nella sua mente in fase 
di sviluppo, al formarsi di una 
immagine moderna e concreta 
del mondo nel quale vive e 
vlrrà. 

Naturalmente, all'acquisizio
ne di questi « ricordi » median
te queste immagini di macchi
ne. impianti, attrezzature, dovrà 
sequire una fase di elabora
zione, di riconsiderazione e di 
studio. Ma questi « incontri » 
diretti avranno sempre una 
grande importanza per dare il 
ria ad un processo di avvici
namento più completo ad una 
moderna realtà tecnico-scienti
fica, ed in molti casi avranno 
un'importanza determinante nel-
l'orientare gli interessi cultu
rali del giovane, ed anche, ove 
questo è possibile, nel suo 
orientamento professionale. 

Siamo abituati, specialmente 
in Italia, a considerare un « at
to di cultura > la risita ad un 
museo, ad una cattedrale, e non 
pensiamo certo che chi la com
pie divenga per questo un pit
tore o un architetto, un cri
tico d'arte o un esperto in 
materia. Semplicemente, lo 
consideriamo un uomo che vuol 
aumentare le proprie conoscen
ze, la propria cultura in un 
dato campo. Ebbene, una vi
sita a quanto esposto alla Fie
ra Campionaria va considerato 
nello stesso modo, anche se il 
visitatore <generico* il più del
le volte non ne è cosciente, e 
la sua visita, che si svolge il 
più delle rolfe senza un pro
gramma. risulta disordinata e 
può talvolta confonderlo. 

Una manifestazione come la 
Fiera Campionaria costituisce 
un'occasione unica, che si ri
pete una sóla volta all'anno, 

per avvicinare un ampia serie 
di prodotti avanzati della mo
derna tecnica, per avvicinare 
nei suoi aspetti più tipici il 
moderno mondo dell'industria e 
del laboratorio, per valutarne, 
anche sia pure in prima ap
prossimazione. l'imponenza, la 
complessità, la precisione, la 
funzionalità e la versatilità. 

Tale occasione unica potreb
be, e meriterebbe, di essere 
utilizzata al meglio per dif
fondere conoscenze e cultura 

tecnica ai diversi livelli, me
diante visite organizzate con 
accompagnatori esperti, su pro
grammi precisi, per i ragazzi 
delle scuole elementari e me
die, per gli adulti che vogliono 
aumentare le loro conoscenze, 
la loro cultura su un terreno 
ricco e affascinante, lontano 
però dall'ambiente nel quale 
vivono e lavorano. 

In questo senso, bisogna fa
re ben altro da quel che si 
fa oggi, se si vuol cogliere ap
pieno questa magnifica, pres
soché unica occasione annuale 
che rimane pressoché inutiliz
zata. Un certo numero di sco
laresche, accompagnate dagli 
insegnanti, compie un itinerario 
preciso tra i viali e padiglioni; 
qualche gruppo di adulti si or
ganizza con un accompagnato
re. Ma la maggior parte del 
visitatori si disperde senza or
dine, richiamato qua e là da 
quella esotica « curiosità * o da 
una macchina particolarmente 
imponente. E purtroppo, la 
Fiera fa poco per questa massa 
di visitatori. E' stata organiz
zata come Mostra-Mercato, e 
tale rimane il suo volto. 

Dobbiamo anche notare, aven
do seguito la Fiera per anni, 
abbastanza da vicino, che que
sto carattere dominante di Mo
stra-Mercato, si è negli ultimi 
anni cristallizzato e radicaliz-
zato. E' sempre più difficile 
per il visitatore non specializ
zato trarre da quanto è espo
sto quegli elementi di infor
mazione e di cultura che egli 

cerca. Nel recinto della Fiera 
si tengono ogni anno conferen
ze, simposi, convegni e riu
nioni, ma si tratta di manife
stazioni altamente specializzate 
riservate e comprensibili sol
tanto per gruppi di specialisti. 
La Fiera, purtroppo, tende a 
« respingere » chi non vi si reca 
per vendere o per comperare, o 
per incontrare degli altri spe
cialisti. 

Si dice, a giustificazione di 
questo fatto (che non siamo 
tra l'altro i soli ad aver rile
vato), che la Fiera è una Mo
stra-Mercato e non una mani
festazione tecnico-culturale, e 
che chi vi mette lavoro, fatica 
e quattrini lo fa con uno scopo 
commerciale preciso, e che non 
si può imporgli una diversa im
postazione e fargli fare delle 
altre spese semplicemente per 
fargli compiere un'opera di 
elevamento culturale di massa. 

Una ferrea, dura logica del 
nostro tempo, un'ulteriore 
espressione della legge del pro
fitto, contro la quale è oggi 
difficile combattere. E questa 
ferrea legge, imperante in Fie
ra come altrove, taglia drasti
camente la via ad una utiliz
zazione della manifestazione fie
ristica come manifestazione 
culturale tecnica di massa, an
che se per realizzare una si
mile utilizzazione su un ampio 
raggio, basterebbe, in ultima 
analisi, uno sforzo assai mo
desto. 

Paolo Sassi 

Gabriele De Rosa lavora da 
tempo intorno al movimento 
politico dei cattolici, alternai)-

j do monografie su singole fi
gure e aspetti a opere di sinte
si storica nelle quali, sin dal 
primo saggio su « L'Azione 
Cattolica » dal 1874 al 1904. 
pubblicato nel 1953, ha rivelato 
un particolare interesse a 
svincolare da <t pregiudiziali 
ideologiche » la comprensione 
dei problemi del mondo eatto-
lieo posto « in rapporto allo 
sviluppo e alla crescita della 
società civile ». 

Si può dire che il De Rosa 
ha tenuto presenti due criteri 
generali: uno, quello di inten
dere « dal di dentro » la dina
mica. la mentalità, le ragioni 
religiose della condotta prati
ca dei cattolici italiani dal tem 
pò dell'* Opera dei congressi » 
sino alla fine del Partito popò 
lare: l'altro, di inserirne vi
cende. iniziative e reazioni nel
la più grande storia d'Italia. 
il che significa rapporti tra 
Chiesa e Stato, basi sociali. 
caratteristiche regionali, ecc. 
ecc. 

Non è possibile, con questo. 
affermare che il nesso tra 
l'uno e l'altro momento. l'in
tersecarsi reale dei vari filo
ni. sia sempre stato colto dal
l'autore in modo che davvero 
la « grande storia » ne risulti 
perfettamente integrata. Qua 
e là l'ombra sulla funzione 
decisiva della Chiesa, sugli in
teressi che mossero le sue 
pressioni, i suoi timori, e i suol 
orientamenti, è ancora spessa. 
Ciò che però non si potrebbe 
disconoscere è che. a mano a 
mano che la rielaborazione 
storiografica del De Rosa si fa 
più matura, lo sguardo e la 
prospettiva da cui essa si muo 
ve. e affronta i periodi storici. 
immettono sempre meglio un 
settore specializzato di studi. 
nel generale dibattito sull'Ita
lia postunitaria e sulle sue 
grandi crisi. E* questa, del 
resto, l'impressione comples
siva che si ricava dalla nuova 
fatica dell'autore, la Storia del 
movimento cattolico in Italia 
che Laterza pubblica ora in 
due volumi (pp. G04 più 558. L. 
7000 più 6000): il primo porta. 
come sottotitolo. « Dalla Re
staurazione all'età giolittia-
na »; il secondo, « Il Partito 
Popolare Italiano ». E se que
st'ultimo — a parte alcune va
rianti interessanti — riflette 
quasi esattamente il libro già 
apparso, per le stesse edizioni. 
nel 1958. il primo è un rifa
cimento largamente nuovo de-

MEDICINA 

I sofferenti del pomeriggio 
La scoperta di un nuovo gruppo chimico, farmacologicamente 

attivo, promette insperati successi nella cura delle dispepsie 

Il commissario Maigret gode 
di un appetito invidiabile, bea
to lui. Ma quello che più fa in
vidia non è tanto l'appetito in 
sé quanto il fatto che tutta la 
roba che egli ingurgita golosa
mente ad ogni occasione sem
bra non dargli il minimo fa
stidio digestivo, non gli impe
disce infatti di rimettersi subi
to dopo a girovagare avanti e 
indietro senza sosta alla ri
cerca della pista buona. 

Nella realtà invece sono mol
ti coloro che dopo il pasto, an
che se non abbondante, hanno 
bisogno di starsene quieti, in 
riposo per varie ore — cinque. 
sei e magari più — in attesa 
che si completi Io svuotamento 
dello stomaco: né si tratta di 
una semplice attesa ma di una 
particolare sofferenza che nel 
migliore dei casi, quando man
chi ogni altro fenomeno, si ma
nifesta con pesante77a addomi
nale più o meno penosa. 

Senza appetito 
Accade così che questi soffe

renti arrivino spesso all'ora di 
cena senza appetito perché non 
si è ancora esaurita la diffici
le digestione del pasto prece
dente; non solo, ma perdono 
la gioia del mangiare, il gusto 
delle scelìe culinarie, e alla ta
vola si apprestano quasi sem
pre mal disposti col timore di 
quello che verrà dopo. 

Le temute conseguenze di
pendono da un alterato funzio
namento della muscolatura ga 
strica. Essa può presentare una 
deficienza di tono che rende 
le sue contrazioni non sufficien

temente energiche per spinge
re. entro un periodo di tempo 
normale, il contenuto dello sto
maco nell'intestino. Oppure es
sa può avere un tono eccessi
vo e dare quindi il fenomeno 
opposto della atonìa, cioè con
trazioni troppo energiche da ar
rivare allo spasmo il quale, ar
restando il contenuto gastrico. 
ne ostacola il progredire verso 
l'intestino. 

Infine può anche darsi, spe
cie nei soggetti nervosi, che i 
movimenti della muscolatura 
gastrica siano disordinati per il 
succedersi di periodi di spa
smo a periodi di atonia, quel
la che si dice una « dis-cine-
sìa ». Tutte codeste situazioni 
poi possono essere di natura 
puramente funzionale, cioè na-
scrre da uno stato nevrotico ce
neraio o locale: ma nella mag
gioranza dei casi il motivo è 
di natura organica, ovvero va 
ricercato in una malattia dello 
stomaco o del feeato o del co
lon ecc. (gastrite, gastroduo
denite. epatite, colite), cui pos
sono in vario grado intrecciar
si anche motivi nevrotici. 

In breve, chi soffre di dige
stioni lunghe, difficili, penose 
è quasi sempre un gastritico. 
un epatico, un colitico, e non di 
rado an2i tali stati morbosi an
ziché essere isolati si associa
no. il che rende abitualmente 
impossibile identificare in ogni 
singolo caso il maggior colpe
vole. Senza contare che se pu
re vi si riuscisse servirebbe a 
poco, perché nessuna delle cu
re in uso contro le suddette ma
lattie si è finora rivelata ca
pace di eliminare radicalmente 
le difficoltà digestive. 

Si è pensato allora di in
tervenire con azione diretta 
sulla stasi gastrica, indipen
dentemente dalla malattia ori
ginaria. ma fino ad oggi non 
si disponeva di un rimedio ca
pace di rimuovere tale stasi. 
mentre oggi la situazione sem
bra cambiata con I avvento del 
metoclupramide. un farmaco di 
sintesi realizzato in Francia. 
che non ha alcuna parentela 
chimica con nessuna delle so
stanze già usate allo stesso 
scopo, e costituisce pertanto 
una novità assoluta. 

Il metoclopramide 
Il primo dato importante che 

si n l e \a somministrandolo sot
to esame radiologico è la sua 
selettività di azione, vale a di
re il fatto che esso agisce solo 
a livello dello stomaco e del 
duodeno, senza interferire per 
nulla sulla funzionalità degli al
tri segmenti dell apparato di
gestivo. In altre parole, proprio 
quello che si voleva; infatti una 
Mimolazione indifferenziata che 
si esercitasse anche sul rima
nente intestino, per esempio sul 
colon, avrebbe il non desidera
to effetto di incrementare la 
motilità intestinale, agendo co
sì come un purgante. 

Oltre che essere di ausilio in 
taluni speciali esami radiolo
gici dell'apparato gastroenteri
co. il metoclopramide riesce 
utile in un gran numero di si 
tuazioni patologiche in cui si 
abbia uno squilibrio nel funzio
namento della muscolatura ga
strica (malattie dello stomaco. 
del fegato, del colon, postumi 

di gastrectomìa, stenosi pilori-
ca. nausee e vomiti di qualsiasi 
origine, singhiozzo ostinato ec
cetera). 

Il nuovo preparato, definito 
come < modificatore del com
portamento digestivo ». unisce 
alla sua efficacia un notevole 
pregio, quello di una tossicità 
del tutto trascurabile. Esso non 
dà neppure effetti collaterali in 
desiderabili poiché non influì 
sce su altri settori dell'organi
smo. né sull'apparato circola
torio o respiratorio, né sul fe
gato. sul rene, sul sangue. E 
ciò permette di usarlo senza ti
more anche negli anziani e nei 
bambini piccoli. 

Sembra dunque potersi affer
mare: 1) che il metocloprami
de. sostanza facente parte di 
un nuovissimo gruppo chimico. 
regolarizza ogni specie di di
sfunzione della muscolatura ga
strica. quale che ne sia la cau
sa; 2) che tale effetto è dovu
to ad azione del farmaco sul 
centro cerebrale capace di ri
condurre alla norma le con
trazioni dello stomaco, insuffi
cienti o esagerate, e di dila
tare il piloro per agevolare 
lo svuotamento gastrico; 3) che 
la normale somministrazione 
si fa per bocca, ma in caso di 
necessità come nei vomiti osti
nati o nel singhiozzo invincibi 
le il medicamento iniettato per 
via endovenosa fa sparire il 
disturbo in pochi minuti: 4) 
che il preparato non dà ef
fetti tossici nò fenomeni di 
intolleranza o altri disturbi, mo
tivo per cui è utilizzabile anche 
in gerontologia e in pediatria. 

Gaetano Lisi 

Alcide De Gasperi, Stefano Cavazzoni e don Luigi Sturzo da
vanti alla sede del Partito Popolare, nel 1921. 

gli studi sull'Azione cattolica. 
tanto più ricco quanto più. sia 
sul 18!)8 che sull'età giolittiana. 
può avvalersi delle ricerche 
particolari intraprese dal De 
Rosa (e da altri, beninteso) nel 
frattempo. E tanto vale ag
giungere che l'autore mostra di 
sapersi servire egregiamente, 
senza farsene ossessionare. 
delle fonti d'archivio. Esse so
no preziose, infatti, proprio 
nella misura in cui non ali
mentano quel particolare tal 
mudismo che può annidarsi an
che nella scoperta di un docu
mento d'un funzionario di po
lizia. considerato tavola di 
legge. 

" Il disegno generale dell'ope
ra abbraccia periodi così dif
ferenti che vano sarebbe il 
tentativo di fissare una dina
mica univoca del movimento 
cattolico; semmai, emergono 
la sua estrema complessità, le 
profonde contraddizioni inter
ne. i numerosi virgulti che par
tono dal vecchio ceppo del 
rinlransigentismo. Non a ca
so. è proprio la prima guerra 
mondiale (che l'autore segue 
mettendo bene a fuoco la figu
ra e i limiti di Filippo Meda) a 
porre in forte risalto « la na
tura contraddittoria — per dir
lo con le parole del De Uosa — 
ed equivoca dell'Azione cattoli
ca. il suo tendere, nello stesso 
tempo, ad essere un partito che 
partecipava alla vita pubblica 
del paese e che aveva rapporti 
con gli altri partiti laici, ed 
un'organizzazione obbediente 
alle direttive ecclesiastiche e 
avente quindi capi nominati e 
statuti approvati dalla Santa 
Sede ». 

Si arriva cosi al quesito sto
rico centrale, che è anche il 
naturale approdo dell'opera del 
De Rosa: caratteri, fisionomia. 
sviluppo di quel Partito popo
lare che è. sì. la grande no
vità del movimento politico 
cattolico ma al tempo stesso 
l'erede di una secolare oppo
sizione allo Stato liberale; che 
ha una forte carica riformi
stica e meridionalistica (come 
formazione tipicamente conta
dina) ma svolge una non me
no pesante (e in parte decisi
va) funzione antisocialista e 
antioperaia. e concorre a di
sgregare l'equilibrio ginlittiano 
preesistente, nel 1919'22. 

Il volume sul P P L resta. 
naturalmente. In studio miglio
ro sull'argomento (anche se. 
ad esempio a proposito della 
crisi Matteotti, il vecchio li 
bro di Stefano Tacini è più 
critico, schietto nel denunciare 
le responsabilità aventiniane). 
I meriti del lavoro vanno, a 
nostro parere, ricercati nel
l'appassionato approfondimen
to delle « ragioni » di Luigi 
Sturzo. di cui De Rosa è fer
vente apologeta: così, la de
nuncia del giolittismo. del vec
chio liberalismo di destra e di 
sinistra, e dell'intrinseca af
finità di Turati e compagni al 
metodo di governo, alle illu
sioni. alla miopia dell'ultimo 
Gioititi. è forse la più ennvin 
cento, aggiornata e motivata 
che sin dato leggere (Lo pagi
ne sui minatori Farla sono un 
ulteriore approfondimento e 
conferma del bello «=tudio di 
Paolo \latri stille origini del 
fascismo). 

Senonchò. è un merito che 
svela anche un limite. Perchè 
non essere stato altrettanto se
vero con la politica sturziana 
del 1022 '23 che non è meno 
partecipe e corresponsabile 
delle sconfitte dell'antifasci 
smn? 

I punti su cui il discorso no 
teva approfondirsi erano so
stanzialmente tre: la natura 
del riformismo e antistatali
smo di Don Sturzo; l'atteggia
mento della Chiesa posta tra 

PPI e fascismo: il dramma 
della sinistra popolare e la 
concretezza dell'alternativa che 
essa offriva non soltanto al 
clerico fascismo ma al centri
smo degasperiano. Qui non si 
può che accennare a simili in
terrogativi, in particolare al 
secondo e al terzo. Nella nuo
va edizione della « Storia del 
PPI » De Rosa svolge una con
siderazione acuta che non ave
vamo letto nella prima, a pro
posito del gioco di Mussolini 
per far « ripudiare » dalla 
Chiesa il partito di Don Stur
zo: « Nelle parole di Mussoli
ni — siamo nel luglio 1922 — il 
popolarismo diventa un'eresia. 
l'eresia tipica del progressismo 
cattolico, che minaccia il cuo
re stesso della Chiesa, disar
mandola dinanzi al comunismo 
ateo. Mussolini spinge sino in 
fondo la logica della controri

voluzione... appare già come i 
tecnico borghese della nuovi 
strategia di massa, coerenti 
nel suo disegno anticomunisti 
co, mirante a una concentri» 
/ione totalitaria delle forze chi 
egli chiama nazionali, fuo 
ri e contio la dialettica de 
partiti democratici ». Esatlissi 
mo. Ma. quanto la Chiesa noi 
asseconda tale disegno? Il 192: 
è l'anno in cui Don Sturzo < 
liquidato, il 1924 quello in cut 
con la crisi Matteotti. L'Osscr 
votare li ornano evoca lo spot 
tro del « salto in buio » lunr, 
espressione che ci doveva di 
ventare familiare...) dinanz 
allo opposi/ioni. i 

La crisi del Partito popolare 
si rivela netta nell'opera de' 
De Rosa, ma — è il problema 
della « sinistra pojxilaro » — 
il tipo di lotta, di resistenza an 
tifascista. e ancor meglio li 
questioni di fondo sulla collo 
caz.ione ideale e sociale del 
movimento politico dei cattolici 
che imposta un uomo come il 
valoroso direttore del Domani 
d'Italia, Francesco Luigi Fer
rari. non ci paro siano ade
guatamente valorizzati. (Si ve
da l'ottimo recentissimo saggio 
di Mario C. Rossi su quella 
singolare figura, che già Er
nesto Ragionieri ha ampiamen 
te segnalato su queste co 
lonnc). i 

Con ciò. non si vuol dire elio 
l'ispirazione antifascista sia 
tiepida nell'architettura del 
l'opera del De Rosa Lo ultimo 
pagine dedicate alla fine del 
P.P.I. vibrano, an/i. di un seti 
limonio appassionato attra 
verso cui prende più respiio 
lo slesso sguardo retrospettivo 
su un movimento che con tari 
In fatica, e cosi dura disfatta. 
aveva intrapreso un primo «vi
luppo autonomo. E l'autore. 
con ragione può concludere ad 
ditando. per il presento, la pio 
spettiva <r di un cattolicesimo 
non pauroso, nò schiavo di abi
tudini clericali, non chiuso nel 
le sagrestie, nò gendarme dei 
ricchi e dei potenti •». 

Paolo Spriano 

panorama di 

scienze sociali 

Nuova classe 
operaia o 

nuova borghesia? 
La necessità di sviluppare la 

ricerca marxista sul tema del
la composizione attuale della 
classe operaia, delle sue ca
ratteristiche e delle sue inter
ne differenziazioni, conseguenti 
alla dinamica di sviluppo del 
moderno capitalismo, è avver
tita dalla rivista del compa
gno Lelio Basso, che pubblica 
nel suo ultimo numero (Pro-
blemi del socialismo, n. 6. 1965) 
un articolo di Manuel Bridier. 
intitolato Nuova classe operaia 
o nuova borghesia. 

La documentazione, che l'A. 
offre, tende ad evidenziare 
come, mentre per un verso lo 
sviluppo tecnologico ha ridotto 
il numero della cosiddetta ma
novalanza generica, per un 
altro tale strato sociale è ben 
lungi dallo scomparire, ma al 
contrario raccoglie forze an
cora ingenti, che continuano a 
rappresentare i varia della 
evoluta società capitalistica. 

Riguardo agli strati più evo
luti della classe operaia. l'A. 
tende a sostenere che il loro 
indubbio sviluppo, anche nu 
merico, non è tale però dal 
superare certi limiti. A questo 
va aggiunto che un « gran nu
mero di questi quadri e tecnici 
provengono dalla piccola bor
ghesia. e solo pochi dal prole
tariato» (pp. 29 30). 

Perciò lo studioso è propen
so a dedurre che solo al livello 
degli strati operai più bassi 
proviene oggi una spinta alla 
contestazione rivoluzionaria del 
sistema capitalistico; mentre 
tipico degli altri settori della 
classe operaia sarebbe certa
mente la volontà di migliora
re le proprie condizioni: ma 
anche la convinzione di fondo 
che tale miglioramento può 
essere raggiunto entro i con 
fini del sistema capitalistico 
II rischio di tale posizione con 
sistc nel fatto che si esclude 
la saldatura tra l'ipotesi rivo 
luzionaria e le sollecitazioni 
degli strati operai più evoluti 
e dunque più tipici, «lei mo 
derno capitalismo. 

• • • 

Luciano Gallino pubblica sui 
Quaderni di sociologìa (volti 

me XIV, 1905) un interessante 
saggio su Socinlnqia economica 
e scienza economica, t h e gli 
consente d'individuare il cam
po specifico dell'indagine so
ciologica nello studio delle nor
me e dei valori, «con partito 
lare riferimento all'emergerò. 
al consolidarsi e al mutare 
dei comportamenti istituziona
li », ma nello studio degli 
«aspetti che tutti i sistemi so
ciali hanno in comune ». L'ipo
tesi dclI'A. è però che la ten
denza sottesa allo sviluppo del
le varie scienze della società. 
sia quella ad una loro unifica
zione. comprensiva di vari 
rami o settori, quali la socio 
logia, la scienza economica e 
la .--cienza politica. 

Il numero di Marzo - 19M di 
Lev: temps moderne* pubblica 
un saggio di Nicos Poulantzas 
in cui si esamina l'attuale ri 
cerca marxista in Inghilterra. 
centrata, in particolare, sui 
motivi che possono spiegare 
l'atteggiamento « tradeunioni-
stico ». tradizionale alla classe 
operaia inglese. L'A. sottolinea 
la necessità, por rispondere a 
questo interrogativo, di esami 
nare la particolare struttura 
politica della classe operaia 
britannica e di rinvenire quin 
di nel tipo di partito politico 
che la raccoglie e nella stra 
tegia che es«o indica la radi» • 
di quel!' atteggiamento f-.id 
zionale. ' 

Meritevoli di «.rcnalanerv 
sono gli articoli di C Furt.-u: * 
e di D. Chcvallier. i-tv w ' 
ospitati dal numero di t:«- • 
naio Febbraio deizlt \- »*.:."«-» 
Kisptttiv.unititi- iv. ">. t ;:.i Ì--
tati sotto dt-du..tt ti \ '̂ a' 
fenomeno di t!>» %v!.ipi>' t A l 
la Magnartotv M V . ' « \V • •••• . i 
itili'\un-iira l.i!'"i «• l s'i'v 
alla dinatit\a A V. i i. \ , : i * 
nana Stilla v i r « i i ' \ - \ t j i-\» 
va | v . to un vi iti;-.' ,ti M W M 
fior A .1 MV(VMtO ,K I \ . \ v \ « t 
d.iouio «t'ir t"»r».\v» I .tffM 
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